
■ di Leonardo Sacchetti

IN PLAZA SANTO DO-

MINGO, alle spalle della

Cattedrale di Città del Mes-

sico e la piazza del Zocalo,

tra gente che pranza e ste-

reo che rimandano canzoni

rancheras (quellechevengonodal
profondo Nord messicano), i ven-
ditori di tacos ancora se la ridono.
In pochi avrebbero scommesso
che la manifestazione organizzata
mercoledì scorso contro il ca-
ro-mais (l'ingrediente base delle
tortillas e dei tacos) da sindacati
deicontadiniedalPrd(Partitodel-
la Rivoluzione Democratica, cen-
trosinistra) del «presidente legitti-
mo» ma sconfitto nelle presiden-
ziali del luglio scorso, Andrés Ma-
nuelLopezObrador(Amlo),potes-
se agitare le acque già burrascose
dei rapporti tra Usa e il resto del-

l’America Latina, Venezuela com-
preso. A pochi mesi dall'entrata in
vigore della liberalizzazione del
prezzo e del commercio del mais
tra i paesi del Nafta (il mercato co-
mune tra Washington, Canada e
Messico), i campesinos hanno al-
zato la voce: non ci stanno a vede-
re il mais trattato dalle borse come
oro, con aumenti del 40% in po-
chimesi.«Giù lemanidallanostra
cultura», gridavano mercoledì le
migliaia di persone riunitesi nel
Zocalo per ascoltare Lopez Obra-
dor e i sindacalisti schierati contro
ilneopresidente conservatoreFeli-
pe Calderon, reo -secondo loro- di
assecondare le mire espansionisti-
che degli agricoltori Usa.
LamanifestazioneèservitaadAm-
lo per riprendersi la piazza centra-
le del Messico e tentare di destabi-
lizzare il nuovo governo. Ma non
èfinitaqui: subitodopolamanife-
stazione, da Caracas è arrivata la
solidarietàdelpresidentevenezue-

lano Chavez. «Non possono sven-
dere la nostra cultura, il nostro
mais -ha tuonato Chavez, citando
erroneamente una canzone ran-
chera messicana-. Quel piccolo
gentiluomo e un gran ignorante».
Un'agenziatedescaha immediata-
mente ripreso la frase, indirizzan-
dolaaCalderon. Crisidiplomatica
tra Messico e Venezuela riacciuffa-
taperun peloquandol'agenzia ha
chiarito l'errore: il «gran ignoran-
te» di Chavez era Bush. I messica-
ni,manonCalderon, l'hannopre-
sa a ridere e le radio del paese han-
no trasmesso la canzone incrimi-
nata.Travenerdìe ieri, èstato ilgo-
verno Usa a protestare contro Ca-
racas. Voce grossa e poco altro, vi-
sto che il caro-mais non colpisce
solo i contadini messicani. L'au-
mento della farina gialla nascon-
deunapoliticapseudo-ambientali-
sta di Washington, alleatosi con il
BrasilediLula: sviluppare ilmerca-
to dei combustibili verdi (come
l'etanolo), prodotti proprio con il
mais. Gli ambientalisti avevano

brindato a questa strana alleanza
tra Lula e Bush, per poi scoprire
cheilnuovoaffare rischiadi stron-
care le economiedi sussistenza dei
campesinos dell'America Latina.
LasvoltaverdediBushperabbatte-
re i gas-serranasconde unabomba
ad orologeria. I sindacati messica-
ni, Lopez Obrador e Chavez non
cistanno,ma l'avallodelpresiden-
te brasiliano scuote le coscienze
della sinistra latinoamericana. In
attesadell'entrata invigoredella li-
beralizzazione del commercio del
mais (prevista nel gennaio del
2008), il Brasile si è già detto indi-
sponibilea rinunciarealcombusti-
bile all'etanolo, idem per gli Usa.
Così sembra che i campesinos ab-
bianopocotempopersalvare la lo-
ro«economiadella tortilla»e ipoli-
tici ancora meno per non trasfor-
marelaprotestamessicanadiqual-
che giorno fa nella prima miccia
di una rivolta ben più ampia. Gli
unici a ridersela sono ivenditoridi
tacos: i loro affari vanno a gonfie
vele.

LA GENTE DI BAGHDAD che pure in quat-

tro anni si è assuefatta a ogni sorta di atroci-

tà, non aveva mai visto una strage di dimen-

sioni così colossali: almeno 135 morti e 300

feriti. Il camion fatto

saltare in aria ieri da

un kamikaze tra la fol-

la di un mercato, era

stato riempito con una tonnellata
di materiale esplosivo, nascosto
sotto uno strato di verdura. Lo
scoppio ha distrutto case, negozi,
bancarelle, scavatoaterrauncrate-
reprofondo diversi metri, e travol-
to centinaia di uomini, donne,
bambini. Teatro della carneficina
la zona commerciale del quartiere
prevalentemente sciita di Sadriya,
sulla riva orientale del fiume Tigri.
Per ore gli ospedali sono stati presi
d’assaltodaambulanzeealtrimez-
zi di soccorso improvvisati. Scene
drammatiche soprattutto nelle

corsie, nei corridoi, e nei locali
d’ingresso di Ibn al-Nafis nel vici-
noquartierediKarrada, rigurgitan-
tidi feriti sdraiati sui letti e sulleba-
relle, mentre i parenti e gli amici
urlavanodisperatiedesigevanocu-
re immediate, chenonsemprepo-
tevano essere fornite proprio per il
continuo affluire di persone in
condizioni ancora più gravi.
Non è stato l’unico attentato della
giornata. A Kirkuk, città petrolife-
ra a nord della capitale, ai margini
delKurdistan,nelgirodiun’oraso-
no esplose ben sette autobomba,
anche se fortunatamente i morti
sono stati solo due. Ancora più a
nord,aMosul, leautobombasono
state due. Una è stata scagliata dal
conducente kamikaze contro un'
ambulanza che evacuava i feriti
della precedente esplosione. Poco
dopo, in tutta la città sono seguiti

attacchi alle forze di sicurezza, fin-
chéleautoritàcittadinehannode-
cretato il coprifuoco, «fino a nuo-
voordine».Dueimorti.Caose lut-
ti anche a Samarra, la città a mag-
gioranzasunnitadove ladistruzio-
nedellamoscheasciitadallacupo-
la d'oro, un anno fa, innescò la ca-
tena di vendette incrociate inter-
confessionali che continua pur-
troppo ancora oggi. Sei poliziotti
delle forze speciali sonostati uccisi
inunattaccodegli insorti.Neèsca-
turitaunabattaglia incuisonosta-
ti uccisi anche tre degli assalitori.
Un’altra autobomba è esplosa a
Mahmoudiya, una città a sud di
Baghdad, provocando la morte di
una persona e il ferimento di altre
nove. E ancora, la polizia ha reso
noto in mattinata che a Baghdad
nell'arco di 24 ore erano stati ritro-
vati 24 cadaveri, e 5 a Falluja.
In serata, il portavoce del governo
Ali Dabbagh ha tirato in ballo Da-
mascoper leviolenze inIraq,affer-
mando che «il 50% dei terroristi»
responsabili di attentati viene dal-
la Siria ed è ex-seguace di Saddam.
Un comunicato audio diffuso via
Internetdalcosiddetto«emirodel-
lo Stato islamico in Iraq», Abu
Omar al-Baghdadi - presunto ca-
po di gruppi terroristici che fanno

riferimento ad Al Qaeda - annun-
cia che d'ora in poi gli attacchi
non saranno più concentrati solo
a Baghdad ma, «con la potenza di
Dio», estesi a tutto il Paese.
Di fronte all’evidente fallimento
della sua politica, il presidente Bu-
sh ripete che prima o poi la guerra
inIraqfiniràe,perottenererisulta-
ti concreti, vanno aumentate le
pressionisulpremier irachenoNu-
ri al Maliki. Ieri il presidente, inu-

sualeospitea Williamsburg (Virgi-
nia) della «festa» per il trionfo de-
mocraticonelleelezionidinovem-
bre, ha ammesso che la guerra in
Iraq«èbruttae deprimente».Però,
di frontea200deputatidemocrati-
ci,Bushharibadito il suocriticatis-
simopianoper riportare lasicurez-
za a Baghdad. E domani chiederà
al Congresso l’ok per uno stanzia-
mento supplementare di 100 mi-
liardi per Iraq e Afghanistan.

TEHERAN Dopo le ultime polemiche sui visti negati agli
ispettori dell'Agenzia Onu per l'energia atomica (Aiea), l'Iran
tenta di allentare la pressione internazionale sul suo contro-
versoprogrammaatomico.Teheranhaaperto leporteall'im-
piantodi Isfahan,unodei centridi arricchimentodell'uranio
della repubblica islamica, ad una delegazione dei «Paesi non
allineati», dei G77 e ad alcuni giornalisti stranieri e iraniani.
Del gruppo facevano parte gli ambasciatori presso l'Agenzia
internazionale per l'Energia Atomica (Aiea) di Cuba, Malay-
siaEgitto, Sudan eBoliviae un inviatoalgerino. Ladelegazio-
ne è stata accompagnata dall'inviato iraniano all'Aiea, Ali
Ashagar Soltanieh, che ha definito l'iniziativa «il massimo
della trasparenza immaginabile che un Paese può avere e di-
mostra come il governo della Repubblica islamica tenga nel
debito conto l'opinione pubblica della comunità internazio-
nale».Soltaniehhamostratole telecameredi sorveglianza in-
stallate dai tecnici dell'Aiea nel cuore di Isfahan dove viene
prodotto l'esafluoruro di uranio (UF6), lo stato intermedio
del combustibile nucleare. Questo tramite le centrifughe vie-
ne successivamentearricchito fino a produrre ilmateriale fis-
sile che in bassa concentrazione viene utilizzato nelle centra-
liperprodurreenergiaelettrica,comesostieneTeheran,men-
tre mentre ad alta percentuale è impiegato negli ordigni nu-
cleari, come teme l'Occidente.
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La protesta cavalcata da Obrador, sconfitto nelle presidenziali da Calderon. Chavez si schiera con i manifestanti

Una delle vittime di Baghdad Foto Karim Kadim/Ap

«Dai cartoneros di Buenos Aires una lezione di politica della solidarietà»
Il «compañero» Fausto Bertinotti visita una favela dove gli abitanti sopravvivono anche grazie al riciclaggio dei rifiuti e all’aiuto delle Ong

■ di Natalia Lombardo inviata a Buenos Aires

Offensiva talebana
in Afghanistan
I ribelli riprendono Musa Qala nel sud
da dove erano stati cacciati 4 mesi fa
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Morto l’inviato
Stefano Chiarini

Ecatombe a Baghdad
Tonnellata di esplosivo
uccide 135 persone
Il governo: metà dei terroristi viene dalla Siria
Bush ammette: «Guerra brutta e deprimente»

Unadistesadipiantecarnose,ver-
de sfacciato che si nutre nel lago
di liquami;sullosfondounacolli-
na di rifiuti le cui viscere alimen-
tano i «cartoneros», ventimila
persone che vivono nella «Villa
miseria»; la scopertadellapossibi-
lità di vita nel «campo de mayo»
dove una volta i destini umani
scomparivano divorati dalla dit-
tatura. Emozionato, nel calore
soffocantedella favelaaSan Mar-
tin, nella periferia di Buenos Ai-
res, Fausto Bertinotti trova un’al-
tra conferma di quanto il lavoro
di base possa diventare vera poli-
tica. Costruire sulla distruzione
conlacoscienzadeipropridiritti,

«unaemancipazionedellacomu-
nità acquisita nell’esperienza.
Qui i termini classici della politi-
ca sono irrilevanti».L’Italia è lon-
tana, la crisi nell’Unione anche.
Nella favelas l’organizzazione
non governativa Icei lavora con
settemila persone della comuni-
tà al progetto «8 de majo» finan-
ziato dalla provincia di Buenos
Aires, per la classificazione dei ri-
fiuti da riciclare o vendere. Fra le
stradesterrate, casette inmuratu-
ra o baracche, hanno messo su
un capannone.
Nel«salonecreativo» ilpavimen-
to di linoleum è tirato a lucido.
«Qui si vede come anche dentro

le cose più degradate e umilianti
puoi fare qualcosa, puoi cambia-
re la vita», commenta Bertinotti.
L’aria è allegra, bambini eccitati
dall’occasione sbucano ovunque
fra le gambe dei grandi. Lorena
Pastoriza, combattiva coordina-
trice argentina, seduta su una
pancaa fiancodelpresidentedel-
la Camera gli stringe le mani:
«Sappiamo che lei ha lottato tan-
to in Italia, che viene dalla ba-
se…». Pausa. «Che sei un com-
pañero». Bertinotti ha uno sbot-
to di commozione, la guarda e
sorride: «Beh…spero di sì».
Le condizioni di vita in questa fa-
vela furono segnalate dai parenti
dei futuri desaparecidos, che era-
no rinchiusi inun campo di con-

centramento proprio a due passi
da qui. Le donne venivano fatte
partorireperpoterrubare loro i fi-
gli e darli alle famiglie agiate. Di
questi, 85 sono stati ritrovati. «È
accaduto che il figlio di un desa-
parecidofosseallevatodalla fami-
glia del generale che lo aveva fat-
to uccidere. Terribile», ricorda il
presidente della Camera, che nel
pomeriggio ha incontrato le
mamme e le nonne della Plaza
de Mayo, cui ha detto: «La giusti-
zia se è amputata nuoce alla veri-
tà». Alcune saranno le stesse che
a San Martin nella morte hanno
trovatounapossibilitàdivita.Co-
sì dal 1978 si è insediata questa
comunità; la sera c’è il permesso
di due ore per rovistare nelle ca-

vernetra i rifiuti, «spessoscoppia-
no risse e una volta la polizia ha
ucciso un ragazzo.
Le donne con in braccio i bambi-
ni cercano da mangiare, magari
uno yogurt scaduto da un gior-
no», spiega Marco Morani re-
sponsabile del progetto Icei,
«mentre gli uomini scavano per
trovare i metalli e le cose pesan-
ti». La pessima alimentazione se-
gna i corpi delle donne, ma i più
esperti ricavano anche 300 o 400
dollari al mese. Però qui nascono
500 bambini all’anno. Lorena
spiega in spagnolo, e Bertinotti,
alla terza tappa in America Lati-
na, ormai fa da interprete: «Qui
gli aiutidelgovernoediKirchner
- il presidente della Repubblica

argentina - non arrivano, è il
prezzo che paga la comunità per
essere autonoma e indipenden-
te: non accetta quelle contratta-
zioni a360 gradi di cui è ossessio-
nato il peronismo. No, loro dico-
no:questisonoinostridiritti.Vo-
glio l’acqua e basta». Coscienza
deidirittiacquisita,appunto«dal-
l’esperienzacheportaall’emanci-
pazione. Poi la comunità acco-
glie solo il soggetto esterno di cui
si fida» come le Ong, prosegue
Bertinotti, «e che lavora con loro
inmodoquasipedagogico, li aiu-
ta a uscire dalla logica dello scon-
trofrontale,nontoglie laradicali-
tà ma costruisce con loro». In-
somma, un’altra politica è possi-
bile.

I TALEBANI TORNANO

all’attacco con almeno un

mese di anticipo rispetto ai

tempi previsti. Non è anco-

ra finito l’inverno, che con il

freddo e la neve in Afghani-

stan solitamente impone la pa-
ce anche a chi vorrebbe fare la
guerra. Ma i ribelli sono già in
piena attività. Giovedì hanno
riconquistato Musa Qala, una
cittadina nella provincia meri-
dionale di Helmand, che l’esta-
te scorsa era stata teatro di una
furibonda battaglia con le trup-
pe della Nato. Alla fine, all’ini-
zio di ottobre, le ostilità a Musa
Qalaeranocessate,grazieall’in-
tesa raggiunta dalla Nato con i
capi-tribù locali. Le truppe stra-
niere si ritiravano lasciando lo-
ro il governo del distretto, pur-
chérompessero iponticoniTa-
lebani e negassero loro l’acces-
so in città.
L’accordo ha retto fino a pochi
giorni fa. Poi i seguaci del mul-
lah Omar sono rientrati nel-
l’abitato, padroni incontrasta-
ti. Senza apparentemente in-
contrare resistenza, hanno de-
stituito il consiglio degli anzia-
nicheamministrava lamunici-
palità,edisarmato lapoliziaau-
siliaria cui era stato affidato il
compito di garantire la sicurez-
za.
Musa Qala è la cittadina che
aveva visitato il giornalista ita-
liano Gabriele Torsello lo scor-
so ottobre prima di essere rapi-

tosullavia del ritornoversoKa-
bul. Torsello fu liberato circa
un mese dopo.
A Kabul il generale inglese Da-
vid Richards, che oggi lascerà il
comando del contingente Na-
to al collega americano Dan
McNeill,annunciabaldanzosa-
mente che i Talebani saranno
presto «cacciati a pedate». Ma
lo smacco è cocente. Richards
ammise quattro mesi fa che in
estate la Natoaveva rischiatodi
essere sconfitta nel sud dell’Af-
ghanistan. I ribelli avevano at-
taccato in forze, impegnando
le truppe inglesi, olandesi e ca-
nadesi in battaglie campali, an-
ziché limitarsial consuetostilli-
cidiodiagguatieattentati. Ilge-
nerale affermò però che alla fi-
ne il pericolo era stato sventa-
to. Ilnemicoavevasubitoperdi-
te enormi ed era stato costretto
a ritirarsi ed a rinunciare ai suoi
ambiziosi propositi di control-
lo del territorio.
Ora tutto potrebbe ricomincia-
redacapo.«Stiamomettendoa
punto un piano d’attacco -fa
eco a Richards il portavoce del
ministero dellaDifesa afghano,
generale Zahir Azimi-. Ci sarà a
breve un’offensiva molto im-
portante». Ma Yussuf Ahmadi,
a nome dei talebani, replica
cheiribelli sonoprontiaresiste-
re:«Abbiamocombattentiasuf-
ficienza sul posto». Centinaia
di persone intanto stanno ab-
bandonando precipitosamen-
teMusaQala, temendodi resta-
re intrappolate nei combatti-
menti.
 ga.b.

■ È morto ieri a Roma, dopo
un malore, il giornalista Stefa-
no Chiarini. Cinquantaseien-
ne, aveva sempre svolto la sua
vita professionale al manifesto,
doveavevacominciatoa lavora-
re agli inizi del 1980. Dopo un
lungoimpegnonelgruppopoli-
tico del Manifesto e poi nel
Pdup-eper ilqualeeradiventa-
to inviato, specializzato in vi-
cende mediorientali. Chiarini
aveva avuto notorietà mondia-
le quando, nel gennaio del
1991, fu, insieme a Peter Arnett
(alloraallaCnn), l'unicogiorna-
lista occidentale a restare a Ba-
ghdad all’inizio della prima
guerra del Golfo.
Molto legato al destino del po-
polo palestinese, a lungo si era
impegnato per informare e ri-
cordare la strage di Sabra e Cha-
tila.Ancoranel luglio scorsoera
inLibano per fare reportagesul-
l’acuirsi del conflitto.
Stefano Chiarini aveva anche
dato vita ad una società editri-
ce, la «Gamberetti editore», che
ha, tra i suoi titoli, anche molti
scritti di Noam Chomsky.
I funerali del giornalista (che la-
scia la moglie Elena e due figli,
Tullio di 12 anni e Lucio di 9) si
terramnno domani alle ore 12
pressolaparrocchiadiNostraSi-
gnora di Coromoto, in Largo
Nostra Signora di Coromoto 2
(Colli Portuensi) a Roma.
«Voglio esprimere il profondo
dolore mio personale e di tutti i
comunisti italiani per l'improv-
visa scomparsa di Stefano Chia-
rini - scrive Oliviero Diliberto,
leaderdelPdci -Amicoecompa-
gno di tante battaglie per la pa-
ce, da anni in prima fila come
giornalista e militante politico
sullequestionidelMedioorien-
te e della Palestina». Condo-
glianze sono state espresse an-
che dal presidente della Came-
ra Bertinoti. Il suo quotidiano,
il manifesto, lo ricorderà oggi
con alcune pagine speciali.

■ di Gabriel Bertinetto
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